
VARAMUS, SULLE TRACCE DELLA STORIA DI UN FIUME PERDUTO

Fabio PRENC

Lo studio del territorio è disciplina
difficile da dominare, prevede infatti cono
scenze di varia natura: geologiche, storiche,
geografiche, archeologiche e linguistiche,
che nella loro fitta tramatura di reciproche
relazioni costituiscono un intreccio da cui
non è facile districarsi. È come una matassa
di molti fili di cui raggiunto un capo gli altri
continuano a sfuggire in un intrico senza
fine.

A ciò concorre il fatto che le cono
scenze dei vari settori non sono né suffi
cienti, quasi sempre, né tantomeno mai defi
nitive.^

È dunque in quest'ottica di dubbiosa
fiducia che propongo a 10 anni di distanza
dalle mie prime esperienze sul campo que
sta sintesi di lettura per un piccolo lembo di
pianura friulana, conscio che non nella rea
lizzazione di unacarta archeologica con det
tagliata analisi di siti e materiali si è incen
trato il lavoro, bensì nella ricostruzione del
substrato su cui si è impostato l'insediamen
to antico. Uno studio insomma che potesse
dar le ragioni essenziali della presenza
umana.

Con questa breve nota si presenta uno
studio sulla morfologia di supe^icie del ter
ritorio compreso tra i fiumi Tagliamento e
Stella a Nord della S.S. 14-"Triestina"
(fig. 1 e fig. 2) che, fin dall'inizio si è dimo
strato particolarmente interessante per la
presenza di complesse evidenze riferibili a
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strutture fluviali abbandonate '. Queste po
tevano essere in parte identificate attraverso
la lettura del noto passo della Naturalis
Historia di Plinio (III, 126), in cui l'erudito
romano, dopo aver descritto i fiumi della
Venetia e dopo aver parlato del Tiliaventum
Maius e Minus, ricorda VAnaxum quo
Varamus defluii

L'area risulta interessata da due diver
si sistemi: il primo ("A") è segnalatosul ter
reno da depressioni incassate nel terreno,
limitate da scalini alti fino a 1,5/2 metri e il
cui fondo presenta depositi ghiaiosi in parte
interessati da fenomeni deposizionali torbo
si, posteriori alla fase di senescenza e necro
si; il secondo ("C") è segnalato invece da
una striscia di terra nerastra, associata a
torbe. I due sistemi, "A" e "C", risultano
dunque geneticamente diversi.

11 paleoalveo "A" inizia ad essere visi
bile a Nord di Rivignano nei terreni prossi
mi al cimitero; la sua prosecuzione a Sud si
può seguire nell'area denominata Codis. Da
qui a causa di un "alto" morfologico, su cui
insiste l'abitato di Teor, piega verso Est
disegnando un'ampia ansa e circoscrivendo
tutta l'attuale area edificata. In corrispon
denza del limite tra l'area urbanizzata di
Teor e quella di Campomolle il paleoalveo
toma a risalire verso Nord per poi ripiegare
a Sud, al di là dell'abitato di Campomolle.
In corrispondenza di quest'ultima ansa si
legge sul terreno la divisione di "A" in due
diversi tronconi: "Al" e "A2": il primo.



quello più antico, corre più ad occidente, il
secondo è quello più recente ed ha un per
corso più orientale. 1 due rami scorrono ai
margini di un "alto" morfologico in corri
spondenza del cui limite meridionale torna
no a riunirsi piegando verso Ovest dise
gnando un'ampia ansa a Nord di Modeano
(Comune di Palazzolo dello Stella). Da qui,
dopo un'ulteriore cambio di percorso verso
Sud-Ovest, le tracce in superficie si perdono
nell'area caratterizzata da un "basso"
morfologico denominata Isola (Comune di
Palazzolo dello Stella).

L'ampio raggio di curvatura delle anse
esclude che si possa trattare di un relitto per
tinente ad un fiume di risorgiva, lasciando
piuttosto intendere che si possa riferire ad
un antico corso del Tagliamento, che per
altro ancora in età romana presentava due
distinti rami

In corrispondenzadell'abitato di Teor,
"A" risulta inciso da uno dei più rilevanti
gradini di erosione dello Stella (DI) che in
parte, soprattutto nel settore ad Ovest di
Driolassa, può essere interpretato come
antico corso dello stesso Stella. La struttura
"DI" si perde in corrispondenza dell'abitato
di Driolassa 4 mentre altre strutture analo
ghe sono riscontrabili sia a Nord dell'abita
to (D2) sia a Sud (El, E2, E3, E4) '

Il paleoalveo "C" prende avvio a
Ovest di Rivignano, non lontano dall'attua
le corso della Roggia di Varmo, e prosegue
in direzione Sud-Ovest, a Sud dell'abitato di
Sella (Comune di Rivignano). Dopo aver
disegnato un'ampia ansa verso Ovest, nei
pressi dei Casali Grinta, piega verso Sud
lambendo numerosi "alti" morfologici quin
di, con un'altra deviazione verso Est, si
innesta nel tracciato di "A" per uscirne dopo
alcune centinaia di metri proseguendo la
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Figura I. Carta generale del Friuli con indicazione
della viabilità di età romana rilevata tra Aquileia,
Udine e il Tagliamento.
Luoghi citati nel testo: I, Paludo/Pizzat; 2, Seve-
gliano; 3, Mutalio Ad Uiidecimiim; 4, Muzzana del
Turgnano; 5, Palazzolo dello Stella; 6, Mutano Ad
Pacilianv, 7, Marano Lagunare.

propria corsa in direzione Sud-Est e costeg
giando il limite settentrionale della "bassu
ra" denominata Isola, fino a confluire nel
fiume Stella.

È di estrema rilevanza notare come in
corrispondenza del punto dell'intersezione
("B") di "C" con "A" vi sia una strettoia
naturale, una sorta di imbuto, passaggio
obbligato di tutte le acque dei territori a
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F. PRENC, Varamus, sulle tracce delia storia.

Nord compresi tra Tagiiamento e bacino
dello Stella e, dunque, punto obbligato di
attraversamento terrestre nel passaggio tra i
due ambiti fluviali.

Da quanto detto si può delineare con
semplicità la cronologia relativa ® delle
strutture citate: in una prima fase è attivo il
paleoalveo "A", che utilizza inizialmente
"Al", poi "A2". Ad un momento posteriore
la necrosi di "A" va collocata l'incisione da
parte di "DI", segnalatore di attività erosiva
dello Stella, e la parziale riutilizzazione da
parte di "C".

Più difficile appare la definizione
della cronologia assoluta.

Uno dei termini cui possiamo ancorar
ci è dato dalla creazione dei terrazzi dello
Stella ("D" ed "E") la cui formazione risul
ta precedente l'età romana; con questo dato
concordano sia il ritrovamento di numerose
aree archeologiche di età romana nell'area
compresa tra i terrazzi e l'alveo del fiume
sia il rinvenimento degli scarti di produzio
ne della fornace per prodotti laterizi di
Casali Pedrina, attiva nel corso del I sec.
d. C. (TEO 5 e sulla quale vedi infra), pro
prio in corrispondenza del taglio di uno di
questi terrazzi (fig. 3). Grazie alle informa
zioni fomite da Cesare e Paolo Gallici, gli
scopritori dell'area, possiamo stabilire che
gli scarti di produzione della fornace furono
gettati in antico nella scarpata e che il loro
ritrovamento è avvenuto a seguito dei lavo
ri di scasso e regolazione della stessa scar
pataeffettuati a ruspa. Questi hanno portato
alla luce per tutta l'altezza della scarpata un
ricco strato di materiale archeologico com
patto all'interno della sua matrice argillosae
la cui formazione viene riepilogata nel
seguente modo (fig. 4): A. deposito degli
scarti; B. creazione deìVhumus; C. taglio
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della mspa e dal quale appare chiaro che a
partire dalla sua deposizione lo strato di
scarti non è stato intaccato da attività erosi
ve del fiume. A spostare più indietro tali atti
vità di erosione, a un momento comunque
precedente l'età del bronzo, concorre il
ritrovamento di reperti di questo periodo
all'interno del letto dello Stella da Teor e a
Palazzolo ' che ne documentano l'inalterato
corso a partire dal II millennio a. C.

Non va comunque dimenticato il riuti
lizzo di "A" in fase secondaria, posteriore
alla necrosi, allorché il suo alveo, ben dise
gnato e con pendenza regolare, continuò ad
esser sfruttato da rogge e scoli la cui attività
superstite risulta documentata in età roma
na ' ed ancora oggi vi trova alloggio, per
citare il caso di "Al", il corso del Canale
Saccon (fig. 5).

Il paleoalveo"C", che è dunque poste
riore ad "A" e che risulta essere affluente
dello Stella, si può considerare ad esso sin
crono e risulta perciò attivo, in fase prima
ria, almeno fin dall'età del bronzo.
Rilevante il fatto che, nella parte terminale,
"C" lambisce il castelliere paleoveneto di
Palazzolo (PdS 21) e nei pressi delle sue
sponde (PdS 26) è stata ritrovata un'ascia in
pietra verde di età neo-eneolitica La sua
attività è documentata ancora in età romana,
infatti lungo il suo percorso, o non lontano
da esso, si localizzano numerosi in.sedia-
menti di quell'epoca (RIV 36, RON 3, RON
4, RON 5, PdS 4); la necrosi va attribuita
alla cattura fluviale operata dal Tagiiamento
a monte dell'area indagata, dove per altro,
come già detto, ne sopravvive la parte ini
ziale perpetuata dalla Roggia di Varmo, che
appunto è uno degli ultimi affluenti del
Tagiiamento. Meno certa è la datazione di
tale evento collocabile ad un momento



Figura 2. Carta de! territorio com
preso tra Palazzolo c Rivignaito
(ricavala eia CTR 1:10.000 ele
menti 087090 Rivignano e
0871.10 Palazzolo dello Stella -
aut. riprod. Regione Aut. Friuli-
Venezia Giulia. Dir. Reg. Piaiiif.
Territ. Serv. informazione territo
riale c cartoerafia. P.T./682I/
2.100 del 22 oìtobre 1999) con i
siti archeologici indicati da nume
ri e divisi per ambiti comunali
(VAR = Vamto; RIV = Rivigna
no; TEO = Teor; RON = Ronchis;
PDS = Palazzolo dello Stella) e
gli elementi fisici indicati da lette
re ("A 112". "C" = paleoalvei: "B"
= punto di intersezione tra "A" e
"C"; "D". "E" = terrazzi di ero
sione delio Stella; "F" = alto mor
fologico - isola fluviale di Chiar-
macis).
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Figura 3. Planimeiria (da CTR 1:10,000, DS7130 Falazzoio dello Stella) dell'arca compresa tra Chlarinacis e
Casali Pcdrina. E3 . "54 , terrazzi fluviali dello Stella; "F", alto niofologico - isola fluviale di Chiarniacis;
TEO (W5. Casali Pedrina: A- arca di loassinio spargimento dei reperti archeologici. B- localizzazione delle
folcaci. C- trincea aperta dal proprietario del fondo in cui sono state inesse in luce le presunte vasche di decan
tazione dell argilla tagliate nel tondo ghiaioso del substrato (per una schematica ricostruzione del substrato
cfr. anche tig, 4). D- posizionamento dcireiemcnto stradale individuato a seguito di alcune riprese dall'alto;
TEO 006. probabile areadi servizio della fornace; con tratto conlinuu strada romana accertata; con tratto
discontinuo strada romana accertata, ma dal percorso non individuato sul terreno.
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posteriore l'età romana, che possiamo
induttivamente collocare, su base toponimi-
ca. tra V e VII-VIII sec. Nei pressi di uno
dei terreni attraversati dal paleoalveo, dove
sono stali individuati resti di una struttura

segnalata esclusivamente da mattoni e tego
le e identificata come pome (RON 2) si
colloca infatti il sito denominato Casali
Grinta: 'grinta' e toponimo di origine ger
manica indicante 'terreni aridi, magri.



improduttivi' " e mal si attaglia ad inqua
drare terreni attraversati da un bacino flu
viale di risorgiva.

A questo punto, per l'identificazione
del paleoalveo"C", ci soccorre Plinio con le
sue indicazioni circa la geografia di questo
settore dell'alto Adriatico in cui ricorda la
presenza di due fiumi, VAnaxum e il
Varamus, tra il Tagliamento (il Tiliaventum
Mimts) e l'Ausa/Aussa (VAlsa). Non ci sof
fermeremo sull'analisi di questo passo già
ampiamente discusso ed analizzato grazie
al quale conosciamo il nome romano dello
Stella (Anaxum) e possiamo dare il nome
Varamus al paleoalveo "C".

Quello che qui più ci premecapire è la
ragione percui Plinio abbia sentito la neces
sità di menzionare tra i fiumi più importanti
della Venetia il Varamus, un affluente del
già non rilevante, ai nostri occhi, Anaxum.
Sul loro corso infatti non si collocano né
coloniae, né municipia, né oppida, ciò non
di meno sono ricordati assieme aìVAIsa,
altro rilevante fiume di risorgive che scorre
non lontano da Aquileia e forse la presenza
di unportus alla loro foce può nonessere la
sola causa.

Una delle ragioni di tale rilevanza va
indubbiamente connessa con l'ampia navi
gabilità offerta da questi fiumi di risorgiva,
ricchi di acqua durante tutto il corso del
l'anno e non apportatori di devastanti allu
vioni come nel caso di^ quelli provenienti
direttamente dalle Alpi. È in tale ottica dun
que che va letto l'intero passo. Qual'è quin
di l'importanzacommerciale da attribuire al
Varamusl Sulla base delle attuali conoscen
ze non è il caso di sbilanciarci, lungo il suo
corso le presenze archeologiche di età roma
na non differiscono né per dimensioni e pre
gio né pernumero da quelle di altri settori di
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Figura 4. Ricostruzione ipotetica dell'occupazione
dell'arca di Casali Pedrina: A. fase di attività dejla
fornace; B, occupazione tardoantica; C. attività
moderne.
1, depositi alluvionali ghiaiosi del Tagliamento; 2,
fornace; 3, area di scarico degli scarti di produzione;
4, depositi limosi-argillosi dello Stella; 5. livello di
abbandono degli impianti fomacali; 6, edifìci della
fase tardoantica; 7 livello di abbandono dell'area; 8,
taglio a ruspaeffettuato negli anni "70.
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F. PRENC, Varamus, sulle tracce della storia ...

Bassa pianura e non sono tali da giustificare
la risonanza del suo nome.

Accattivante risulta perciò la possibi
lità che esso sia stato ricordato da Plinio in
virtù anche del suo passato e non solo del
suo presente. Possibilità legittima vista la
confluenza del Varamus ne\VAna.xum im
mediatamente a valle del castelliere di
Palazzolo una delle pochissime aree inse-
diative documentate nella Bassa pianura
durante l'età del ferro.

Più ricca è però la documentazione
relativa all'età del bronzo, periodo al quale
si riferiscono numerosi manufatti sporadici,
provenienti soprattutto dal letto dello Stella,
ed alcune aree insediative.

In particolare, una delle zona con la
più alta concentrazione di rinvenimenti si ha
in loc. Paludo/Pizzat, posta immediatamen
te ad Est del punto in cui il paleoalveo "C"
si inserisce in "A", il quale a sua volta lam
bisce il sito a Nord (fig. 5). È da dire che i
materiali fin qui emersi sono il frutto di rin
venimenti casuali, fino ad ora non associa
bili ad alcuna specifica struttura antropica
tipica di quel periodo nella Bassa friulana,
quale aggeri, fossati o palificazioni. Nel det
taglio sono stati recuperati un'ascia in bron
zo del tipo "a lama piatta" con margini
appena accennati e taglio espanso, tipologi
camente conforme alle pochissime altre
asce ritrovate finora in Friuli e databile alle
prime fasi dell'età del bronzo antico (1700-
1600 a. C.) minuti frammenti ceramici
dell'età del bronzo medio e recente (ca.
1600-1150 a. C.) un elemento di falcetto
e una lama di pugnale in selce, generica
mentedatabili tra la fine del 111 e gli inizidel
11 millennio a. C. ^ A questi, .sulla base del
resoconto delle modalità di recupero, mi
sembra possibile associare un altro rinveni
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mento, il primo effettuato nell'area, relativo
ad un'ascia di bronzo del tipo "ad alette",
cronologicamente inquadrabile nell'ambito
dell'età del bronzo finale (ca. 1150-900
a. C.) che l'Anelli dice rinvenuta "in occa
sione dello scavo di canali per lo scolo delle
acque durante i lavori di bonifica agraria in
località Campomolle, nelle immediate vici-
nanze dell'abitato di Teor,... alla profondità
di 2 metri" ".

Sulla base di questi dati, ci troviamo
dunque davanti alla necessità di ipotizzare
la frequentazione del medesimo sito nell'ar
co dell'intera età del bronzo sin dalle sue
fasi iniziali. 11 recupero di manufatti cerami
ci indica poi una certa qual stanzialità che
lascia ampio spazio alla suggestiva ipotesi
di identificare qui un'area abitativa, in uso
durante l'età del bronzo protetta a Nord e
ad Ovest dalla presenza di corsi fluviali,
secondo uno dei dettami propri dell'insedia
mento dell'epoca. Tale ipotesi colma un
rilevante "vuoto" insediativo nel bacino
dello Stella, che si estende dal castelliere di
Rividischia " alle evidenze perilagunari a
Sud di Palazzolo cui fa da contraltare il
rinvenimento di numerosi bronzi "votivi"
nello Stella Contro tale ipotesi cozza l'e
siguo numero di frammenti ceramici; non va
tuttavia taciuto il fatto che nel sito insiste
una delle più estese ville rustiche romane
della Bassa friulana, e che dunque i resti
dell'abitato dell'età del bronzo potrebbero
esser stati intaccati da tali strutture edilizie e
comunque obliterate dall'attività di accumu
lo deposizionale degli strati di età romana,
elemento che renderebbero difficilmente
intaccabili dai normali lavori deicampi" gli
strati più antichi.

La qualità di questi reperti bronzei, in
particolare l'assenza di tracce d'uso, come



Figura 5. Planiinciria
(da CTR 1:10,000,
087130 Palazzolo del

io Siella) dell'area
compresa del Pallido/
Rizzai. "Al", "A2" e
"C" paleoalvei; "B".
punto di intersezione
tra "A" e "C": TEO

007, villa romana;
TEO 004. villa roma
na con struttura di ser
vizio all'interno del
paleoalveo "A2";
TEO Oli, bonil'ica;
TEO Ol.*), area di rin
venimento dei vasetti
minialuristici: RON
004 area di necropoli;
con tratto continuo
strada romana accerta

ta: con tratto discon
tinuo strada romana
accertata, ma dal per
corso non individualo
sul terreno.

Quaderni Friulani di Ardieologiii IX/1999

—11

•ni: IV.

l'i: ;I Ii"! i Il I ; I' I

Wmmà
> I ì I I I , I r °! II i I 11 I I I

/ •K /
f. / /

L li liU U



F. PRENC, Varamus, sulle tracce della storia.

le modalità del loro rinvenimento potrebbe
ro far pensare che anche in questo caso si
possa trattare di reperti "votivi" in relazione
ad un culto delle acque o in corrispondenza
di punti di guado come per quelli sopra
menzionati rinvenuti nello Stella. Piacereb
be dunque pensare all'esistenza di un intrec
cio abitativo-cultuale lungo l'asse Anaxum-
Varamuse loro affluenti solo in parte fino
ad ora messo in luce per quel che riguarda
proprio l'assetto abitativo

La ragione dell'importanza di questi
fiumi andrebbe individuata, anche per l'età
del bronzo,nella loro destinazionequali vei-
colatori di uomini, cose e idee. In questo
caso capolinea verso il retroterra, arroccati
sulla linea delle risorgive sarebbero i castel-
lieri di Rividischia e di Codroipo, verso il
Tagliarriento,alle sorgenti del Varamuse, ad
Est, l'ipotizzato castelliere in località
Venchiaredo di Bertiolo Il capolinea me
ridionale si potrebbe individuare proprio a
Palazzolo nel quale è ben documentata la
presenza di manufatti dell'epoca e al cui
periodo andrebbe datata una struttura fortifi
cata in località Griole

Un altro passaggio obbligato sarebbe
da individuare proprio nella zona del
Paludo/Pizzat che si configura come area
"strategica" sia durante l'età del bronzo che
in età romana durante le cui prime fasi
(seconda metà del II sec. a. C.) risulta già
occupata da aree d'abitazione e servita da
una strada.

Di questa mancano al momento chiare
evidenze nei pressi del Tagliamento, ma è
probabile che giungesse dal Veneto, dopo
aver attraversato il fiume nei pressi della
chiesetta campestre di Santa Sabida; proce
deva quindi con un orientamento Sud-
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Ovest/Nord-Est superando l'area denomina
ta 'Ponte di Clàps'. Sulla base di attendibili
testimonianze orali, lungo il suo tracciato in
parte ancora visibile, in territorio di Ronchis
(RON 4), sono state messe in luce negli anni
'80 alcune urne cinerarie. Superato il
Paludo, la strada puntava più in là allo
Stella, attraversato in prossimità di Chiar-
macis per poi andare a confluire nella via
Annìa a Muzzana del Turgnano

In prossimità della strada (fig. 5) si
collocano i resti della grande villa (TCO
7) più a Nord, al di là del paleoalveo "A",
ai cui margini si disloca, vi è un'altra area
abitativa (TEO 4), identificabile con una
struttura residenziale ". È documentata infi
ne una bonifica (TEO 11) realizzata, sulla
base dei materiali raccolti, tra la fine del I
sec. a. C. e la seconda metà del I sec. d. C. 'I
Vi sono infine alcuni materiali sporadici
venuti alla luce a più riprese nelle immedia
te vicinanze della base NATO e al suo inter
no, al momento della realizzazione (TEO
15): si tratta di alcuni vasetti miniaturistici
parte dei quali realizzati in ceramica a ver
nice nera e certamente non riferibili a pro
duzioni locali note a partire dal II-I sec. a. C.
e forse prodotti d'importazione da area
adriese di IV-III sec. a. C. ".

Ben s'inquadrano in questo contesto
./l'attribuzione al Paludo di tre statuine in

bronzo raffiguranti un Hercuìes stante, data
bile nell'ambito del III sec. a. C. un'atle
ta o offerente ignudo stante, databile tra II e
j1sec. a. C. e un Lare danzante, databile al
111 sec. d. C. e la conseguente proposta
della Maggi di individuare nel Paludo, in un

)momento già precedente la colonizzazione,
•' la presenza di un luogo di culto dedicato ad
Hercules ".
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Conclusioni

Sulla scoria di quanto csposio pare
dunque possibile delinearc un quadro gene
rale della presenza umana legata a doppio
filo ai corsi d'acqua, cui le popolazioni
dovettero dedicare particolare cura c valen

Quaderni Friulani di Archeologia IX/1999

Figura 6. Panicolare della strada che. slaccandosi
daìla n'w Annui a Muzzana del Turbano e dopo aver
aliraversato l'/l/wA/wz-Steila a Chiarmacis, lambisce
la l'ornace di Casali Pedrina. Sezione messa in luce in
una scolina presso Muzzana (dr. anche PRENC
1997. le due foto a p. 25).

za religio.sa fin da tempi remoti Alle
popolazioni qui stanziate durante l'età del
bronzo pare poi possibile attribuire la fissa
zioni degli idronimi Vdra/nus e Ana.xiim le
cui radici rimandano a termini legati alla
voce 'acqua'

Vi è dunque qualcosa di più di una
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teorica possibilità di pensare qui ad un'inin
terrotta frequentazione dell'area dal II mil
lennio fino all'età romana, connessa alla
presenza di un'area sacra collegata da una
parte alla via di transito dall'altra, retaggio
del n millennio, al culto delle acque. Ad
entrambe queste vesti ben si attaglia, nella
fase finale, la presenza di Hercules, nume
tutelare delle greggi e dei traffici, ma anche
associato a culti salutari Ed è proprio in
ragione di tale rilevanza che ritengo si
debba la, relativamente ampia, fama del
Varamus, sede forse di un portus e di una
area sacra (piccolo sacello? altare? ara?
luogo di culto a cielo aperto?). Purtroppo
non è possibile associare direttamente a
questo luogo di culto personaggi in qualche
modo connessi alla venerazione di
Hercules

La distruzione di talecomplesso e uni-
t tarlo sistema, antropico e geografico nel
1 contempo, va collocata ad un momento

immediatamente posteriore alla fine dell'età
romana con la cesura operata dai lunghi

' secoli dalle invasioni e dallo stanziamento
di popolazioni di nuovo ceppo linguistico.
Già al momento dell'arrivo di popolazioni
germaniche la cattura del Varamus da parte
del Tagl lamento sembra cosa fatta come

i testimonia il toponimo 'grinta' (vedi sopra).
Parimenti scompare Anaxiim e al suo posto
ricompare nel basso medioevo la forma
Stella/Stalla, forse derivata per «discesa flu
viale» dalle aree maggiormente slavizzate
tra X e XI secolo, dallo slavo Sielja 'lettiera
per bestiame', analogamente a numerosi
altri idronimi del territorio, tra cui proprio
Cragno nel senso di 'proveniente dalla
Camiola', il nome dell'attuale canale impo
stato nel tratto finale (tra "B" e la confluen
za nello Stella) del paleoalveo del Varamus,
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e Velicogna, nel senso di 'antroponimo indi
cante Grande cavallo', altro affluente dello
Stella a Palazzolo

Si ritiene opportuno avanzare infine
due ulteriori considerazione relativamente
all'area abitata di Teor e al passo pliniano
citato.^

E da rilevare infatti che al momento
rimane privo di rilevante documentazione
archeologica l'abitato di Teor per quel che
riguarda sia la preistoria che l'età romana.
In ragione tuttavia della felice natura del
sito, particolarmente adatta all'insediamen
to umano perché posta su un terreno soprae
levato e quasi completamente circondata da
acque, non è da escludere la possibilità di
ipotizzare anche in quest'area la presenza di
forme insediative precedenti la prima docu
mentazione toponimica che risale al 1270
allorché viene citata la villa Thegori, il cui
toponimo è stato comunemente fatto deriva
re, fin'ora a nostro avviso in maniera errata,
dal latino tugurium nel senso di casupola,
catapecchia. Contro questa interpretazione
infatti è documentato l'utilizzo in età classi
ca anche del termine tegurium, inteso nel
senso di 'edifico sacro, edicola o piccolo
tempio perlopiù sostenuto da quattro colon
ne, aperto sui fianchi', tra l'altro in un'iscri
zione rinvenuta a Castel Toblino (Brescia)
in cui si ricorda l'edificazione di un tegu
rium Fatis Fatabus, da parte di un certo
Druinus ". Dove fosse questo tegurium non
è al momento definibile, ma accattivante
davvero risulta la possibilità di collocarlo in
corrispondenza della chiesa parrocchiale di
Teor, realizzata al di sopra di un rialzo arti
ficiale del terreno, al centro del paese.

La spiegazione del toponimo appena
esposta sembra corroborare ulteriormente
l'ipotesi di una particolare valenza religiosa



del comprensorio Ana.xi<m-Varamiis e,
riguardo al passo pliniano, se la dinamica
interpretativa che porta alla menzione di
Varamus, affluente deWAnaxum, è corretta
la medesima potrebbe essere applicata pure
aìVAlsa, lungo il quale, a parte il portits pli
niano, non si collocano agglomerati di rilie
vo, con la necessità di individuare lungo il
suo corso uno o più elementi attinenti la
sfera del culto. Ed a questa rimanda imme
diatamente l'iscrizione su blocco di arena
ria, forse parte in un altare, de doneis /
L(ucius) Babrimits L(uci) f(ilius) / K(aeso)
Vibius K(aesonis) f(ìlius), databile non oltre
la metà del II sec. a. C. e rinvenuto in corri
spondenza dell'attraversamento del fiume
da parte dcWAnnia In attesa poi di speci
fiche indagini geo-morfo-pedologiche, non
pare fuori luogo ipotizzare che in antico il
corso dell'Azza, dopo aver superato VAnnia,
raggiungesse le due aree sacre documentate
a Strassoldo per arrivare fino a Seveglia-
no, in prossimitàdella via Postiimiae di uno
dei principali snodi viari del Friuli dove è
stata riconosciuta l'esistenza di un'area di
culto già a partire dal IV-llI sec. a. C. e suc
cessivamente monumentalizzata all'incirca
alla metà del II in concomitanza con la
realizzazione della Postumia stessa.

NOTE

' Le ricognizioni sul lerreno mirale ali'evidenziazio
ne di tale aspetto della morfologia del territorio sono
state attuate dallo scrivente in occasione della propria
tesi di laurea e sono state approfondite con il soste
gno di Giovanni Boschian l'anno seguente. Succes
sivamente sono state condotte ulteriori ricognizioni
per dennirire problemi di dettaglio. Per un inquadra
mento generale della geomorfologia e della geogra
fia dell'area cfr. BOSCHIAN 1992. PRENC 1992 e
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PRENC 1995a. notizie riprese anche in MAGGI
1998, pp. 11-12.
• Per una dettagliata analisi del passo cfr. ROSADA
1979.CC.218-219.ROSADA 1999 e PRENC 1995b.
' Sulla questione cfr. ROSADA 1979. cc. 218-219 e
VEDALO! lASBEZ 1994, p. 116.
^È corretta da questo punto di vista la ricostruzione
paleoidrografica presente in II bacino 1991, p. 7 e, in
forma semplificata, in MAGGI 1992, p. 198, n. 5.
Nella fig. 4 in MAGGI 1998 (per altro frutto di ulte
riori semplificazioni delle precedenti) la ricostruzio
ne presentata ò fuorviatile: "DI" è infatti messo in
connessione alle strutture "El" ed "E4", ad esso non
collegate, in corrispondenzadi un""alto" morfologi
co ad Ovest di Driolassa.
' L'individuazione di tali elementi del paesaggio
naturale è di estrema rilevanza ai fini della ricostru
zione di quello agrario. I terreni infatti po.sti alle spal
le di detti limiti di erosione e in vicinanza alle aree
abitate (fig. 2 e fig. 3, risultano parcellizzati in ma
niera irregolare, secondo un modulo di campi stretti
e allungati, e cinti da siepi e alberi, clementi che ne
attestando l'utilizzazione dall'età medievale (SE
RENI 1984), e risultano completamente dissimili da
quelli più prossimi allo Stellae più lontani dall'aree
abitate, regolari, spianatie di grandidimensioni,frut
to di recenti interventi di bonifica e atti al lavoro
meccanizzato. Con questa ricostruzione del paesag
gio contrasta il ritrovamento nei terreni bassie di più
facile alluvionamento, delimitati dai terrazzi dello
Stella, di numcro.se aree archeologiche di età romana
(fig. 2) che stanno a testimoniare come allora le con
dizioni per l'in.scdiamento dovessero essere migliori
di quelleche si vennero a creare in epoca successiva
allorché, abbandonate tale arce, le popolazioni si rac
colsero sui terreni alti più sicuri, sia al di sopra dei
terrazzi, come a Romans di Varmo, Rivignano, Teor,
Driolassa e anche Rivarotta, sia in corrispondenza di
isolati rialzi del terreno come a Chiarmacis, posto a
controllo di un importante punto di guado sullo Stella
e probabilmente estremo puntodi approdo verso l'in
terno per imbarcazioni anche di grosso pescaggio e
dotate di alberatura e vele. Così, com'è stato traman
dato, pare fossero affrescate sulla parete sud della
locale chiesetta medievale con scafo marrone e vele
rosse su fondo bianco, che altrimenti riuscirebbe
davvero difficile spiegare la loro presenza.
" Per gli aspetti di cronologia,assoluta e relativa,cfr.
BOSCHIAN 1992.
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' Per quanto riguarda i ritrovatnenti di Teor. si tratta
di una spada e di un pugnalo databili all'età del bron
zo medio (1600-1300 a. C.). conservati presso il Mu
seo Nazionale di Aquileia (nn. inv. 50004 e 50294;
cfr. ANELLI 1949. cc. 12-14. figg. 38 e 40-41; sche
da di S. Vitri in Le Terramare 1997, p. 730). Più a
Sud, a Palazzolo, sono state recuperate due asce del
tipo "ad alette" e una cuspide di lancia in bronzo da
tabili tra la fine del XII e il X sec. a. C. (cfr. ANELLI
1954-57. tav.. I. 1-3; PERONI et alii 1980, p. 31;
CÀSSOLA GUIDA, VITRI 1990, p. 170, n. 59).
Ancora più a Sud, tra il 1994 e il 1997, in località
Bronzan è stata recuperata una tazzina della media
età del bronzo mentre in una località non specificata
per motivi di riservatezza e stata rinvenuta una spada
databile allo stesso periodo (cfr. BRESSAN 1996, cc.
447-449 e figg. 1-3). Su questi rinvenimenti cfr.
anche MAGGI 1998, p. 15. note 19 e 22.
*Numerose presenze di età romana continuano a col
locarsi infatti lungo il suo corso a documentarne la
vitalità e l'utilizzazione; RIV 29, RIV 30 e RIV 32,
TEO 2, TEO 4, TEO 7. Queste ultime due in partico
lare si addossano in prossimità delle aree a torba
anche a costo di entrare all'interno degli antichi
alvei, terreni infidi per la possibilità di alluviona-
mcnlo, come a volerne sfruttare appieno le possibi
lità date dal passaggiodi un corso d'acqua. Cfr. a tal
proposito le os.scrvazioni in PRENC 1988-89. p. 74,
scheda TEO 4b, e p. 75, scheda TEO 11, probabil
mente lo stesso citato in MAGGI 1998, p. 44, sito n.
9 e identificato, per la presenza di un banco d'anfore
sepolte, come opera di bonifica del suolo. Non è tut
tavia da escludere che tale bonifica possa esser stata
eseguita in vi.sta della realizzazione di un punto di
transito attraverso l'ampio palcoalvco tra i siti TEO 7
e TEO 4. È dunque chiara la volontà dei romani di
porre mano all'utilizzazione di questi ambiti "diffici
li"; fuori luogo dunque le o.sservazioni avanzate in
MAGGI 1998,p. 41, nota 96, che sembra noncoglie
re per intero la portata di tale presenza né la rilevan
za degli interventi.
"SALVADOR 1990.

Cfr. PRENC 1992, p. 194.
" DESINAN 1982,1, p. 318.
'' Cfr. ROSADA 1979 per una proposta complessiva
di lettura dell'intero passo e PRENC 1995b per la
specifica analisi di Anaxiim, quo Varamus defluit.
" Topografia 1992 p. 7.

LAVARONE 1989: rinvenuta in circostanze non
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del tutto chiarite agli inizi anni '80 e conservata al
Museo dello Stella con il n. inv. 411436. Cfr. anche
MAGGI 1998. p. 15 e nota 18.
" Si tratta di 1 fr. di parete con attacco fondo (n. inv.
118356), un fr. di parete decorato da una bugnetta (n.
inv. 118357) e di 6 frr. di pareli indistinte (n. inv.
118358) conservati al Museo dello Stella sotto l'eti
chetta Paludo/Pizzat (cfr. PRENC 1993, ripre.so in
CÀSSOLA GUIDA 1999, in pari. fig. 1, e CÀS
SOLA GUIDA C.S.), materiali e notizia per altro non
noti alla Maggi. Analoghi reperti, ma non più di una
manciata di pezzi, sono stati visti, raccolti, ma poi
dispersi, anche da altri appassionati locali durante
varie visite all'area archeologica.
"• MAGGI 1998. pp. 13-15, nota 18 e per la lama di
pugnale la foto 1.
" ANELLI 1954-57, p. 10 e tav. II, n. 1. Cfr. Cfr.
anche MAGGI 1998, p. 15 e nota 21, che non attri
buisce il rinvenimento a quest'area, ma seguendo
l'Anelli la definisce "proveniente da Campomolle".

Ipotesi già avanzata in PRENC 1993 e accolta in
CÀSSOLA GUIDA 1999, in part. fig. 1, e
CÀSSOLA GUIDA c.s.

Cfr. TASCA 1998 e TASCA 1999 per lo studio
comple.ssivo sul sito e i materiali.

Cfr. BIVI, SALVADOR 1989; Topografia 1992, p.
7 e tav. a p. 28.
•' Cfr. nota 7.

Ragion per cui ritengo plausibile associare a questo
sito il rinvenimento dell'ascia "ad alette" a 2 metri di
profondità detta dall'Anelli proveniente da Cam
pomolle. Cfr. nota 17.
•' Su questo argomento cfr. PETTARIN 1990.

Sul rinvenimento di materiale relativo a questo
periodo nel territorio di Rivignano cfr. PRENC
1995a, pp. 13e 17-19; per il territorio di Pocenia cfr.,
da ultimo, PRENC 1997, pp. 27-29 con bibliografia
e p. 30. Per il ripostiglio di Belgrado di Varmo cfr.
ANELLI 1954-57, pp. 18-19 e tavv. V, 5-7 e VI, 3;
Caput Acìriae 1983, p. 84; CÀSSOLA GUIDA,
VITRI 1990, p. 165, n. 5 e l'articolo di M. Buora in
questo volume. Non lontano dal luogo di rinveni
mento del ripostiglio è stata di recente individuata
un'interessante area archeologica caratterizzata dal
recupero in .superficie di materiale dell'età del bron
zo e, estremamente importante, di età del ferro; su
tali recenti rinvenimenti vedi il contributo in questo
volume di A. Giacomini. Non è molto dissimile la
situazione negli altri bacini fluviali del basso Friuli



dove si ripetono analoghi rinvenimenti a carattere
"votivo".
^ A tal proposito potranno risultare interessanti i
risultati delle indagini sul castelliere di Rividischia
effettuate da G. Ta.sca per conto dei Civici Musei di
Udine ai fìni dell'individuazione dei caratteri della
presenza umana in questa parte del Friuli (cfr. nota
19).
" TOSONE 1998, pp. 17-18. Ricordiamo qui per
inciso che i castellierì di Venchiaredo (com. di
Bertiolo) e Codroipo sono posti in prossimità di un
tracciato stradale chiaramente visibile in una serie
fotogrammi scattata nel 1954 durante un volo aereo
effettuato del Gruppo Aereonautico Italiano. La stra
da, di cui rimangono vari spezzoni, da Falmanova
corre verso Codroipo con un percorso non rettilineo,
passando a fianco del castelliere dì Castions di Strada
e mantenendosi per tutto il suo percorso a Sud rispet
to alla "Stradalta" e alla linea degli abitati, situazio
ne che induce a datare la prima sistemazione ad un
momento precedente l'età romana e lascia intendere
anche un diverso limite della linea delle risorgive
spostatosi a Nord nel corso del I millennio a. C., in
relazione ad un innalzamento della falda dovuto a
maggior piovosità.
" Topografia 1992 pp. 7 e 10, nota 8.
^ Toponimo ipoteticamente interpretato di origine
celtica cfr. FRAU 1978. p. 47. Cfr. anche FRAU
1979, p. 140, nota 35 e DESINAN 1982,1, p. 319. e
II, p. 146.

Cfr. PRENC 1996, fig. 3 a p. 249; PRENC 1997,
pp. 24-26 e 31 e foto a p. 25; da ultima MAGGI
1998, pp. 18-19, nota 47 e p. 85, nota 176, che ne
documenta la presenza in loc. Casali Pedrina anche
sulla base di una foto aerea e di saggi di scavo effet
tuati nel 1993a seguito dell'apertura di una trincea di
ca. 250x10 m operata dal proprietario del terreno
(fig. 3 TEO 5C) in un'area immediatamente a Nord-
Ovest della fornace di Casali Pedrina (sul sito e i
materiali cfr. MAGGI 1998. pp. 82-112) e sul fondo
della quale, decapate dalla ruspa, vi erano grandi
"vasche" subcircolari, riempite di limi argillosi scuri,
tagliate nella ghiaia del substrato, e interpretabili
problematicamente come vasche per la decantazione
dell'argilla. Riguardo alla foto aerea va detto che il
fotogramma in questione, a ripresa quasi zenitale,
risale all'inverno 1991-92 e ritrae la .situazione visi
bile in un campo (cfr. fig. 3. TEO 5D) sottoposto
all'epoca a fermo lavori e libero da colture. La stra
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da, che risulta di colore chiaro ed è segnalata ai mar
gini da due .stricie nere (cfr. a tal proprosito le mede
sime caratteristiche della stessa nei .settori messi in
luce presso Muzzana -fig. 6- e presso Chiarmacis,
dove la strada fu individuata in tre scoline e fotogra
fata, ma purtroppo la documentazione non è al
momento più reperibile), passa in mezzo ad un fitto
reticolato segnalato da lineazioni scure. A seguito
delle ricognizioni effettuate sull'area in occasione
dello scavo nella trincea, di questo tracciato stradale
e della regolare struttura a maglia non .sono state rile
vate evidenze in superficie. In questa foto non vi è
traccia della strada Codroipo-Palazzolo che sicura
mente da qui doveva passare (da ultimo BUORA
1999, p. 50), correndo sui terreni posti al di sopra dei
gradini di erosione dello Stella e il cui tracciato, cor
rispondente forse all'attuale strada campestre, risulta
segnalato dallo sporadico rinvenimentodi una mone
ta di età romana andata persa nel sito RIV 15
(PRENC I995a), di due Antoniniani di III sec. d. C.,
di cui uno di Diocleziano, nel sito TEO 13 (MAGGI
1998, pp. 32-34) e dalla persistenza lungo il suo per
corso di tracce di frequentazione umana fino all'età
longobarda a Rivignano nel sito RIV 37, dove sono
state individuate 5 tombe di militari databili alla
prima metà del VII sec. d. C. (BROZZI 1969,p. 117;
PRENC 1995a) e a Romans di Varmo. cui lo ste,sso
toponimo ci a.ssicura del perdurare della presenza
umana dì tradizione romanza, da dove proviene una
fibuladel tipo "a croce", databiledalla fine del V alla
prima metà del VII sec. d. C. (BROZZI 1989, pp. 37-
39, 68-69 e 83, tav. 12, n. 5). Un altro elemento di
sostegno a questa identificazione lo si può infine
dedurre dall'esistenza di un piccolo sacello a Teor.
documentato dal toponimo medesimo che, come più
avanti dimostrato, deriva da teguriimi nell'accezione
di 'piccolo tempio coperto'. Ci sentiamo infine di
proporre l'esistenza di un'altra strada che da Teor si
dirigeva verso Campomolle e da lì continuava, pro
babilmente ricalcata dall'attuale strada provinciale,
verso Sud-Est superando il corso del Varamusin cor
rispondenza dell'area RON 2, ipoteticamente identi
ficata dallo .scopritorecome un ponte (cfr. nota 11).
"" Da ultima MAGGI 1998, pp. 45-82 e la nota 8.
" Da ultima MAGGI 1998, pp. 40-43 e la nota 8.
'• Da ultima MAGGI 1998, p. 44 e la nota 8.
" Tale notizia è stata ripre.sa sulla scorta di attendibi
li testimonianze orali più volte raccolte nel corso
delle indagini effettuate. In particolare per quel che
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riguarda gli oggetti in ceramica a vernice nera, sulla
base di schizzi e di fotografie che si sono potuti
visionare, si tratterebbe di oggetti che non trovano
precisi confronti con analoghi materiali provenienti
da insediamenti dì età romana: una coppetta del tipo
Lamboglia (1952) 2 o 3, una coppetta del tipo
Lamboglia 34, una o due coppette con due anse
sopraelevate non più alte di 6/8 cm, assimilabili per
tipologia alla forma Lamboglia 47, una olletta della
forma 134 della Frontini (1985) e un paio di bassi
piattini di diametro non superiore ai 5/6 cm per i
quali non è possibile proporre confronti.
" CASSOLA GUIDA 1989, pp. 59-60.
" BRUSTIA 1989.
•«MAGGI 1998, p. 139.
•' MAGGI 1998, pp. 45-46, nota 107 e 136. nota 293.
•' Mancano al momento dati circa la presenza umana
durante il Neolitico (e le epoche precedenti), proba
bilmente più per mancanza di indagini specifiche che
per una reale assenza. In tale ottica significative po
trebbero risultare mirate indagini lungo le varie tran-
ches del paleoalveo "A", attivo in fase prebronzo.

Varannis riflette una radice indeuropea *veii*vor
significante 'acqua' e attribuita fin qui alla presenza
venetica o, meno probabile, celtica (cfr. da ultima la
sintesi in MARCATO 1995, p. 141). Aiiaxitni derive
rebbe pure da una radice indoeuropea dal significato
di "non lucente', 'torbido', che ben si addice alle
caratteristiche del fiume (da ultima MARCATO
1995, pp. 24-25).

Analoga collocazione di luoghi di culto di età
paleovcneta lungo l'asse della futura via Annia è
documentata a Millepertiche di Musile di Piave
(CROCE DA VILLA 1996) e a Fossalta di Porto-
gruaro (GOBBO 1996).
•' Sul culto di Herailes ad Aquileia cfr. FONTANA
1997, pp. 104-114, in pan. 109-110.
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PRENC I995b.
Cfr. FONTANA 1997, pp. 107-108. Il culto di

Hercules risulta documentato ad Aquileia già nel
l'ambito del 11 sec. a. C. e in particolare a tale divi
nità sembra devota la gens Albia. Ad alcuni liberti di
questa gens rimandano numerose tegole con bollo M.
Albi Rufi e M. Albi Macri, ampiamente presenti in
Bas.sa friulana e nel bacino dello Stella, ma non nel
l'area del Paludo, dove sono presenti invece, tra le
altre, tegole con bollo TE.RVF [Te(rentìi} Ruf(i)]. Sui
bolli e la loro diffusione in area adriatica cfr.
GOMEZEL 1996.
" Per questi toponimi cfr. le schede in MARCATO
1995.

" Per la derivazione di TeoT-Thegori da tugurium
cfr.: DESINAN 1978; FRAU 1978; FRAU 1979.
Riguardo all'epigrafe di Castel Toblino: GARZETTI
1984, n. 1098; GARZETTI 1991, p. 183, n. 1098 e
da ultima CENERINI 1992, pp. 105-106. L'epigrafe
mi è stata segnalata dal dott. M. Buora che ringrazio
anche per i numerosi altri consigli fornitimi nel corso
della stesura del presente articolo e che ha in prepa
razione un contributo sui luoghi di culto in Friuli agli
albori della romanizzazione presentato in occasione
del convegno "Forme del sacro" tenutosi a Venezia
l'I e il 2 dicembre 1999.
•« Da ultima FONTANA 1997, pp. 165-167 e 180-
182.

" Cfr. STRAZZULLA 1987, pp. 134-136; BUORA
1991 e Veneti.... p. 3.
" Cfr. i vari contributi in Optima via 1998 e Tesori
della Postumia 1998 in cui oltre alla tesi della
Postumia "alta" sull'asse Codroipo-Sevegliano-
Aquileia, lungo la "Stradalta", è riproposta con vigo
re l'ipotesi della Postunia "bassa" lungo l'asse
Latisanotta-San Giorgio di Nogaro-Aquileia.

Veneti.... pp. 4-5.
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